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PROLOGO

S. Tommaso premette un prologo a ogni lettera di S. Paolo che egli si appresta a commentare.

<Ministri del nostro Dio, sarete detti> (Is. 61,6)

In queste parole si accenna opportunamente alla materia di questa Seconda Lettera ai Corinzi.

Infatti,

· nella Prima Lettera l’Apostolo tratta dei sacramenti,

· nella Seconda Lettera tratta dei ministri degli stessi sacramenti, sia dei buoni sia dei cattivi.

La ragione che ha indotto l’Apostolo a scrivere questa lettera è che i Corinzi, dopo la sua predicazione, avevano accolto degli pseudo-apostoli e li avevano preferiti all’Apostolo.

Perciò egli scrive loro questa lettera, in cui elogia gli Apostoli e mostra la dignità dei veri Apostoli; e inoltre mostra e biasima la falsità degli pseudo-apostoli.

Egli esalta la dignità dei veri Apostoli per il fatto che sono ministri di Dio.

Gli Apostoli sono ministri di Dio rispetto a tre cose:

1. quanto all’amministrazione dei sacramenti; <Ognuno ci consideri come ministri di Cristo> (1 Cor. 4,1); Cristo ha istituito i sacramenti; gli Apostoli e i loro successori li amministrano; essi sono gli <amministratori dei misteri di Dio>;

2. quanto al governo, ossia in quanto governano il popolo di Dio; Dio governa ogni cosa con prudenza; perciò chiunque governa qualche cosa viene detto ministro di Dio;

3. quanto all’opera della salvezza umana, in quanto cioè con il loro ministero e la loro predicazione gli uomini si sono convertiti alla salvezza; di questa salvezza l’unico autore è Dio, poiché è colui che è venuto per salvare ciò che era perduto; gli Apostoli sono soltanto i ministri della salvezza di Dio; <Ma che cosa è mai Apollo? Cos’è Paolo? Ministri attraverso i quali siete venuti alla fede…> (1 Cor. 3,4s.).

CAPITOLO 1

LEZIONE 1 (1,1-2)

1. Paolo, Apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timoteo, alla Chiesa di Dio che è in Corinto e a tutti i santi dell’intera Acaia:

2. grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo.

In questa lettera l’Apostolo premette i saluti; descrive

· le persone che salutano,

· le persone che vengono salutate e

· i beni auspicati.

Le persone che salutano sono Paolo e Timoteo.

Parla della sua dignità di Apostolo, dicendo tre cose:

1. l’Apostolo è un ambasciatore e un inviato; i Dodici Apostoli sono stati scelti e inviati dal Cristo; <Ne scelse dodici, ai quali diede il nome di Apostoli> (Lc, 6,13); gli altri discepoli non furono inviati in modo principale, ma secondario; perciò agli Apostoli succedono i Vescovi; gli altri sacerdoti succedono ai settantadue discepoli, che fanno le cose a loro affidate dai Vescovi; la dignità di Paolo è quella di Apostolo;

2. viene posto il nome di colui del quale è l’ambasciatore, ossia Gesù Cristo; più avanti dirà: <Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo> (5,20);

3. viene posto il modo con cui ha ottenuto di essere ambasciatore, perché non se l’è imposto da sé, come fanno i falsi apostoli; <Io non ho inviato questi profeti ed essi corrono> (Ger. 23,21); egli ha ottenuto l’apostolato dalla volontà di Dio e dal suo beneplacito; <Egli è uno strumento di elezione> (At. 9,15); per questo dice: <per volontà di Dio>.

Obiezione

Perché qui Paolo si chiama Apostolo, dicendo <Paolo Apostolo>, mentre nella Lettera ai Romani egli si firma servo?

Risposta

La ragione è dovuta al fatto che egli riprende i Romani a causa della discordia e della superbia, che è la madre della discordia, perché tra i superbi ci sono sempre dei litigi.

Perciò per richiamarli dalla discordia egli li induce all’umiltà chiamando se stesso servo.

I Corinzi invece erano pertinaci e ribelli, e perciò per reprimere la loro protervia qui fa uso di un nome che indica dignità, chiamandosi Apostolo.

La persona aggiunta è Timoteo; perciò dice: <e il fratello Timoteo>; fratello a causa della fede, come dice Gesù: <Voi siete tutti fratelli…> (Mt. 23,8), e anche a causa della dignità, perché era Vescovo; ecco perché il Papa chiama  fratelli tutti i Vescovi.

Egli annovera insieme a sé Timoteo, perché egli stesso è passato da loro, come si dice nella Prima Lettera ai Corinzi (16,10).

Le persone salutate.

Vengono di conseguenza le persone che sono salutate; si tratta della Chiesa di Dio che è in Corinto e di tutti i santi dell’intera Acaia; Corinto era la metropoli dell’Acaia.

I beni auspicati.

Alle persone salutate l’Apostolo augura <grazia e pace>.

Egli pone questi due beni estremi perché siano intesi come inclusi in essi i beni intermedi.

Infatti,

· il primo bene è la grazia, che è l’inizio di ogni altro bene; infatti, prima della grazia non c’è in noi che un bene frantumato;

· l’ultimo tra tutti i beni è la pace, perché la pace è il fine generale dei nostri pensieri.

L’Apostolo fa vedere chi sia l’autore di questi beni, aggiungendo: <da Dio Padre nostro e dal Signore nostro Gesù Cristo>. 

Dio Padre può essere inteso per tutta la Trinità.

Tutta la Trinità è nostro padre mediante la creazione e il governo.

Obiezione

Se <Dio nostro Padre> viene preso per tutta la Trinità, perché si aggiunge la persona del Figlio quando dice: <e dal Signore nostro Gesù Cristo>? Forse che è una persona diversa dalla Trinità?

Risposta

L’Apostolo aggiunge: <dal Signore nostro Gesù Cristo>,

· non a causa di un’altra persona,

· ma a causa di un’altra natura, cioè a causa dell’umanità assunta dal Figlio  nella persona divina.

E li annovera insieme alla Trinità perché tutte le cose buone giungono a noi dalla Trinità per mezzo dell’incarnazione di Cristo; in primo luogo la grazia e la pace.

Qui non si fa nessuna menzione dello Spirito Santo, poiché, come dice S. Agostino, essendo il nesso tra il Padre e il Figlio, ogniqualvolta si pone la persona del Padre e la persona del Figlio viene intesa anche la persona dello Spirito Santo.

LEZIONE 2 (1,3-5)

3. Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione,

4. il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio.

5. Infatti come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione.

Qui inizia la lettera, cioè il suo contenuto, dopo i saluti.

Nel v. 3 l’Apostolo rende grazie a tutta la Trinità, dalla quale proviene ogni bene; e perciò dice: <Sia benedetto Dio>, cioè tutta la Trinità.

Parimenti sia benedetto il <Padre del nostro Signore Gesù Cristo>; per mezzo di Cristo il Padre ci ha concesso ogni bene.

Ma bisogna sapere che noi benediciamo Iddio e Dio benedice noi, ma in modo diverso.

Infatti,

· il dire di Dio è fare; <Dio disse e tutte le cose furono fatte> (Sal. 32); perciò il benedire di Dio è fare il bene e infondere il bene; Dio è la causa di tutto ciò che esiste;

· il nostro dire invece non è causale, ma rivelativo ed espressivo; perciò il nostro benedire non è altro che riconoscere il bene; perciò, quando rendiamo grazie a Dio, lo benediciamo, cioè lo riconosciamo come buono e datore di ogni bene; cf. Tb. 12,6: <Benedite il Dio dei cieli>.

Perciò l’Apostolo giustamente rende grazie al Padre,

· perché è misericordioso e

· perché è consolatore.

E rende grazie per due cose di cui l’uomo ha grandissimo bisogno:

· in primo luogo l’uomo ha bisogno di essere liberato dai mali, e ciò fa la misericordia, la quale libera dalla miseria; avere compassione è proprio di ogni padre; <Come il padre ha compassione dei figli…> (Sal. 102,13);

· in secondo luogo l’uomo ha bisogno di essere sostenuto nei mali che gli sopravvengono; in questo sta propriamente l’essere consolato, perché, se l’uomo non avesse qualche cosa in cui riposare il proprio cuore, quando sopravvengono i mali, non resisterebbe; perciò uno consola un altro quando gli reca qualche ristoro in cui si riposi nei mali; e sebbene in alcuni mali l’uomo possa consolarsi, riposare e resistere, tuttavia solo Dio può consolarci in tutti i mali; perciò dice: <Dio di ogni consolazione>; se pecchi, Dio ti consola, poiché egli è misericordioso; se sei afflitto, Dio ti consola tirandoti fuori dal tormento con la sua potenza; se lavori, ti consola con la retribuzione.

Nel v. 4 si dice: <Il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio>.

Qui si deve osservare che nei doni divini esiste un ordine.

Infatti, Dio concede ad alcuni dei doni speciali affinché li adoperino per il vantaggio di altri; dà ad es. la luce al sole non solo perché illumini se stesso, ma anche la terra.

Perciò Dio vuole che da tutti i nostri beni, sia che si tratti delle ricchezze, sia che si tratti della potenza o della scienza o della sapienza, scaturisca qualche vantaggio anche agli altri.

Dio <ci consola in ogni nostra tribolazione>, non perché ridondi al nostro solo vantaggio, ma anche a vantaggio degli altri; perciò dice: <perché anche noi possiamo consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione…>.

Infatti, noi possiamo consolare gli altri con l’esempio della nostra consolazione: chi non viene consolato non sa consolare.

Nel v. 5 l’Apostolo stabilisce la ragione di quanto ha detto: <Infatti come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione>.

Dio ci consola perché in noi abbondano le sofferenze di Cristo.

LEZIONE 3 (1,6-11)

6. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo.
7. La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda, convinti che come siete partecipi delle sofferenze così lo siete anche della consolazione.
8. Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione che ci è capitata in Asia ci ha colpiti oltre misura, al di là delle nostre forze, così da dubitare anche della vita.
9. Abbiamo addirittura ricevuto su di noi la sentenza di morte per imparare a non riporre fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti.
10. Da questa morte però egli ci ha liberato e ci libererà, per la speranza che abbiamo riposto in lui, che ci libererà ancora,
11. grazie alla vostra cooperazione nella preghiera per noi, affinché, per il favore divino ottenutoci da molte persone, siano rese grazie per noi da parte di molti.
Dopo aver mostrato che Dio consola i suoi servi, ossia i ministri della fede, nelle tribolazioni, qui l’Apostolo di conseguenza chiarisce che la loro consolazione torna a vantaggio degli altri.

Seguendo la volgata, S. Tommaso dice: bisogna osservare che l’Apostolo dice di avere ricevuto tre cose: 

1. la tribolazione, quando dice: <in ogni nostra tribolazione>;

2. la consolazione, quando dice: <il quale ci consola>;

3. l’esortazione, quando aggiunge: <è per la vostra consolazione e salvezza>.

Ora, assumendo queste tre cose al passivo, diciamo che gli Apostoli sono tribolati, consolati ed esortati.

Perciò l’Apostolo fa vedere che queste tre cose tornano a consolazione degli altri, e questo:

1. fa vedere che torna a vantaggio dei Corinzi la loro tribolazione, quando dice: <quando siamo tribolati…>; come se dicesse: in verità tutto ciò che riceviamo torna a vostro vantaggio, perché anche la tribolazione torna a vostra consolazione e salvezza, perché con il nostro esempio Dio vi sprona alla sopportazione delle sofferenze dalle quali giunge a voi la salvezza eterna; l’Apostolo mostra la pazienza che egli ha avuto nelle avversità; afferma: dico che questo torna a vostra salvezza, la quale salvezza dipende dal fatto che grazie al nostro esempio voi siete forti nella sopportazione delle sofferenze e sostenete pazientemente i patimenti che noi stessi sopportiamo; in Lc. 21,19 si dice che <con la vostra perseveranza salverete le vostre anime>;

2. mostra che la loro consolazione torna a vantaggio degli altri, quando dice: <quando siamo confortati, è per la vostra consolazione>; come se dicesse: la stessa nostra consolazione con cui siamo consolati dalla speranza del premio torna a vostra consolazione, in quanto sul nostro esempio, ricevendo voi stessi la speranza del premio, voi siete pieni di gioia;

3. fa vedere che la loro esortazione passiva torna a vantaggio degli altri, dicendo: <sia che siamo esortati>, mediante una ispirazione interiore o dai tormenti, ciò avviene <per la vostra esortazione>, vale a dire affinché siate spronati a cose più grandi e speriate nella salvezza.

Nel v. 7 l’Apostolo indica il frutto della tribolazione, che è la speranza salda.

Dice: <La nostra speranza nei vostri riguardi è ben salda>; la speranza che voi diventiate eredi della vita eterna.

S. Gregorio Magno dice: <La speranza in Dio diviene tanto più solida quanto più onerose sono le tribolazioni che si sopportano per il suo nome; infatti, dalle sofferenze che i santi sopportano per Cristo sorge in loro la speranza della vita eterna>.

E la causa di questa speranza è che siamo <convinti che come siamo partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione> della vita eterna.

In 2 Tm. 2,11 si legge: <Certa è questa parola: se moriamo con lui, vivremo anche con lui…>.

E in 1 Pt. 4,13 si legge: <Nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi…>.

Nei vv. 8-9 l’Apostolo capta la benevolenza dei Corinzi raccontando qualche cosa di speciale; descrive la persecuzione che ha subito in Asia.

L’Apostolo intende dire: è opportuno per voi conoscere non solo quanto è stato detto della tribolazione in generale; infatti non vogliamo che ignoriate, poiché a voi è utile conoscere, in quanto grazie al nostro esempio voi diverrete più pazienti.

<Non vogliamo infatti che ignoriate, fratelli, come la tribolazione  che ci è capitata in Asia…>.

Questa è la persecuzione di cui si legge in At. 19,23ss., che è stata fatta all’Apostolo da un certo argentario, il quale scatenò la plebaglia contro di lui.

L’Apostolo sottolinea questa persecuzione sotto tre aspetti: 

· nel luogo, perché la tribolazione ha avuto luogo in Asia; dice: <la tribolazione che ci è capitata in Asia>, cioè presso Efeso che si trova inAsia, dove l’Apostolo doveva essere maggiormente  rispettato e consolato

· nella durezza, perché fu al di sopra delle sofferenze umane; infatti dice che <ci ha colpiti oltre misura>;

· addirittura al di sopra delle forze, <sì da dubitare anche della vita>.

Obiezione

Si dice qualcosa di diverso in 1 Cor. 10,13: <Dio è fedele e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze>.

Risposta

Si deve dire che patire oltre le proprie forze può essere inteso in due modi:

· o oltre le forze naturali, ed è ciò di cui si parla qui, oltre le quali talvolta Dio permette che i santi siano tentati;

· oppure oltre le forze della grazia, e di ciò si deve intendere quanto viene detto in 1 Cor. 10,13: <Dio è fedele…>, al di sopra della quale Dio non permette che alcuno sia tentato; di certo l’Apostolo parla qui delle forze naturali; lo mostra dicendo: <Sì da dubitare anche della vita>; vivere è ciò che si desidera di più; perciò, quando la persecuzione è così violenta da rendere la vita stessa pesante, è chiaro che è qualche cosa che supera le forze della natura; come a dire: la persecuzione era talmente grave che la vita stessa ci divenne pesante; è quel che disse Giobbe: <Stanco io sono della mia vita> (10,1).

Obiezione

Gc. 1,2 dice di considerare perfetta letizia le prove.

Risposta

Si deve dire che la tribolazione può essere considerata in due modi:

· o in se stessa, e allora è fastidiosa;

· o in ordine al fine, e allora è gioconda, in quanto viene sostenuta a causa di Dio e della speranza della vita eterna.

L’Apostolo dice che la vita non era per lui e per gli altri Apostoli soltanto fastidiosa, ma eravamo anche sicuri della morte, come dice nel v. 9.

Egli sottolinea la tribolazione anche in base alla causa; perciò dice: <per imparare a non riporre fiducia in noi stessi, ma nel Dio che risuscita i morti>.

Consideriamo i vv. 10-11.

S. Tommaso leggeva la volgata.

Poiché il Signore non abbandona coloro che sperano in lui, perciò l’Apostolo soggiunge la consolazione che gli è stata concessa da Dio, dicendo: <Da quella morte però egli ci ha liberato e ci libererà…>.

L’Apostolo dice: siamo stati consolati da Dio il quale ci ha liberati in passato da pericoli di morte, ci libera anche nel presente e nel futuro.

Aggiunge che le preghiere dei Corinzi sono per lui causa di speranza; perciò dice: <grazie alla vostra cooperazione nella preghiera>, che voi fate per noi.

Queste preghiere sono necessarie perché Dio elargisce molti beni a uno per le preghiere di molti.

<Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito Santo a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me…> (Rm. 15,30).

LEZIONE 4 (1,12-14)

12. Questo è infatti il nostro vanto: la testimonianza della coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza della carne ma con la grazia di Dio.

13. Non vi scriviamo in maniera diversa da quello che potete leggere o comprendere; spero che comprenderete sino alla fine,

14. come ci avete già compresi in parte, che noi siamo il vostro vanto, come voi sarete il nostro, nel giorno del Signore nostro Gesù.

Dopo aver presentato la consolazione che Dio gli aveva concesso dopo la persecuzione, qui, nel v. 12, l’Apostolo stabilisce logicamente la causa della consolazione: la speranza dell’aiuto divino.

La speranza è l’attesa delle cose future procedente dalla grazia e dai meriti.

Circa questo punto l’Apostolo fa tre cose:

1. mostra la gloria che ha dalla testimonianza di una coscienza incontaminata;

2. indica la causa di questa coscienza;

3. spiega da dove questa causa procede.

Primo

L’Apostolo mostra la gloria che ha dalla testimonianza di una coscienza incontaminata.

Egli dice dunque: mi vanto in base alla testimonianza e alla purezza della mia coscienza, da cui posso confidare tranquillamente in Dio.

Ora, bisogna osservare che la testimonianza della coscienza è vera perché non inganna; infatti, molti esteriormente sembrano buoni, mentre nella loro coscienza non sono buoni.

L’uomo deve stare alla testimonianza della propria coscienza più che alla testimonianza degli altri.

Il che non fanno coloro che si credono buoni per il fatto che gli altri sono cattivi… e non invece per il fatto che essi stessi  siano veramente buoni.

Secondo

L’Apostolo indica la causa di questa coscienza incontaminata.

La coscienza incontaminata consiste in due fattori:

· che le cose che compie siano buone, e

· che la coscienza di chi opera sia retta.

Queste due cose l’Apostolo le dice di se stesso.

In primo luogo egli possiede una retta intenzione verso Dio nelle sue opere; e perciò dice di operare nella santità, cioè nella rettitudine di intenzione.

In secondo luogo le cose che egli compie sono buone; e perciò parla di sincerità  dell’operazione.

Terzo

L’Apostolo spiega da dove procede e non procede  la causa di questa coscienza incontaminata: <non con la sapienza della carne, ma con la grazia di Dio>.

Questo testo può essere letto così: ci furono molti antichi sapienti, come i filosofi, i quali vissero secondo la sapienza terrena, e anche molti Giudei vissero puramente riponendo la loro fiducia nella giustizia della legge; ma noi abbiamo vissuto in questo mondo non nella sapienza carnale, che è secondo la natura delle cose o i desideri della carne, ma nella grazia di Dio; in 1 Cor. 2,4 si legge: <Non su discorsi persuasivi di sapienza…>.

Versetti 13-14.

<Non vi scriviamo in maniera diversa…>, come se dicesse: queste cose che vi scriviamo non vi sono sconosciute, perché le avete già lette nella prima lettera e le conoscete attraverso l’esperienza delle opere.

Ma sebbene non le conosciate perfettamente, perché vi siete paragonati con gli pseudo-apostoli, <spero che comprenderete sino alla fine>, cioè alla fine della vita, e perfettamente, come finora <ci avete compreso in parte>.

Quando uno vede che una persona che incomincia a fare bene qualcosa, deve sperare che essa progredisca sempre bene.

Aggiunge: sapete che <noi siamo il vostro vanto>, sapete cioè che per mezzo nostro voi dovete conseguire la gloria eterna alla quale l’uomo perviene con la fede di Cristo, che noi vi predichiamo.

Così io vi dico: noi siamo il vostro vanto, <come voi sarete il nostro>, perché tramite voi, che siete stati istruiti da noi, speriamo di ricevere il premio della gloria eterna.

E questo vanto riceveremo da voi <nel giorno del Signore nostro Gesù>, ossia nel giorno del giudizio, che è detto di Cristo, perché  allora compirà la sua volontà con i peccatori, punendoli, i quali in questo mondo fecero la propria volontà, peccando contro la volontà di Cristo Signore.

<Vennero aperti i libri…> (Ap. 20,12).

LEZIONE 5 (1,15-24)

15. Con questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia, 

16. e da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e avere da voi il commiato per la Giudea.

17. Forse in questo progetto mi sono comportato con leggerezza? O quello che decido io lo decido secondo la carne, in maniera da dire allo stesso tempo <sì, sì> e <no, no>?

18. Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è <sì> e <no>.

19. Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo predicato tra voi, io, Silvano e Timoteo non fu <sì> e <no>, ma il lui c’è stato il <sì>.

20. E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute <sì>. Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro Amen per la sua gloria.

21. E’ Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l’unzione,

22. ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori.

23. Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi non sono più venuto a Corinto.

24. Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi.

Versetti 15-16.

Bisogna sapere che l’Apostolo nella prima lettera (che non possediamo), inviata da lui ai Corinzi, aveva promesso loro che egli sarebbe passato da loro prima di recarsi in Macedonia, e che poi sarebbe ritornato in Acaia, dove si trova Corinto, e dall’Acaia avrebbe poi proseguito verso la Giudea; successivamente, nella seconda lettera, che per noi è la prima ai Corinzi, egli scrive loro che egli si recherà anzitutto in Macedonia e poi sarebbe andato a Corinto.

E poiché questo sembra essere contrario alla prima promessa, l’Apostolo si scusa subito di ciò, presentando anzitutto la stessa promessa fatta per prima, e perciò dice: <con questa convinzione>, come se dicesse: voi conoscete la mia schiettezza e sincerità e voi siete miei testimoni e mio vanto, perciò in questa convinzione avevo deciso in un primo tempo di venire da voi, perché riceveste una seconda grazia; infatti, la seconda visita e la conferma nella fede vengono dette una seconda grazia rispetto alla conversione che essi ricevettero inizialmente mediante il suo ministero e la sua predicazione.

<E da voi passare in Macedonia, per ritornare nuovamente dalla Macedonia in mezzo a voi e avere da voi il commiato per la Giudea>.

Versetto 17.

Conseguentemente, egli pone sotto la forma di domanda l’accusa di questo cambiamento di cui lo accusavano i Corinzi, dicendo: <Forse in questo progetto mi sono comportato con leggerezza?>.

Per questo progetto gli imputavano due cose:

1. la leggerezza, perché aveva cambiato il suo obiettivo;

2. la carnalità, perché a loro era parso che egli avesse fatto questo in base a qualche sentimento carnale e umano.

E accenna a queste due debolezze:

1. accenna alla leggerezza, dicendo: <Forse mi sono comportato con leggerezza>, se non ho fatto ciò che in un primo tempo avevo voluto? Non sia mai;

2. accenna alla carnalità quando dice: <O quello che decido>, di fare o di omettere, <lo decido secondo la carne>, ossia secondo qualche sentimento carnale, <in maniera da dire allo stesso tempo: “sì, sì” e “no, no”>, cioè allo stesso tempo l’affermazione e la negazione? Più avanti si dirà che <essi pensano che noi camminiamo secondo la carne> (10,2).

Versetto 18.

L’Apostolo dice di non aver mentito; infatti, in base alla consuetudine non si deve credere che uno mente facilmente qualora non sia mai stato trovato mentitore; infatti dice: <Dio mi è testimone che la nostra parola>, cioè la nostra predicazione, <verso di voi non è “sì” e “no”>, ossia non c’è in essa falsità.

Versetto 19.

L’Apostolo dice di non aver mentito anche in base alla causa movente; ora la causa movente a non mentire è che chi assume qualche carica viene naturalmente sospinto verso quelle cose che convengono con quella carica, e non verso le cose contrarie; ma è evidente che la carica apostolica è predicare la verità; perciò la carica apostolica non è sospinta verso il contrario della verità, che è la menzogna.

Egli dice: affermo che i nostri detti devono essere ritenuti veri e sono veri, perché abbiamo predicato il Cristo in cui non c’è nessuna falsità.

E questo è quanto dice nel v. 19: <il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo predicato tra voi, io>,in modo principale, <Silvano e Timoteo>, in modo secondario, <non fu “sì”  e “no”>, cioè la falsità o qualche comportamento sconveniente, <ma in lui c’è stato il “sì”>, cioè la verità e la santità.

Versetto 20.

Poiché può sembrare dubbio ciò che l’Apostolo dice, che cioè in Cristo non ci fu alcuna falsità, passa subito a provarlo, aggiungendo: <E in realtà tutte le cose…>.

E’ infatti evidente che in colui che manifesta la divina verità non ci può essere falsità; ora, il Figlio è venuto per manifestare la verità divina nelle promesse fatte da Dio adempiendole in se stesso; perciò in lui non c’è falsità.

Questo è quanto egli dice: <tutte le promesse di Dio in lui sono divenute “sì”>, in Cristo cioè si sono verificate e compiute.

Da quanto è stato detto, perciò, conclude che dopo che i suoi detti risultano veri perché predicano il Figlio di Dio, nel quale c’è la verità, <per questo sempre attraverso di lui sale a Dio il nostro Amen per la sua gloria>, cioè in onore di Dio.

Versetti 21-22.

Conseguentemente, quando dice: <E’ Dio stesso che ci conferma…>, l’Apostolo dimostra di non aver mentito anche in base alla causa efficiente.

Infatti, benché l’uomo per il libero arbitrio possa usare la sua lingua per sia il vero che il falso, tuttavia Dio può confermare l’uomo nel vero, al punto che egli dica solo il vero.

Perciò, se Dio conferma qualcuno nel vero, è evidente che egli non dirà il falso.

Perciò dice che Dio è colui che ci conferma insieme a voi in Cristo, cioè nella vera predicazione di Cristo, come se dicesse: Se il Cristo fosse fuori di noi, potremmo mentire, ma poiché è con noi e noi siamo in Cristo, noi non possiamo mentire.

Noi siamo nel Cristo in due modi:

· per mezzo della grazia e

· per mezzo della gloria.

Ci troviamo in Cristo per mezzo della grazia in quanto siamo unti dalla grazia dello Spirito Santo, e siamo così diventati membra di Cristo e a lui uniti; e con questa grazia, in quanto uomo, anche il Cristo è stato unto; e dalla pienezza di questa unzione traboccò su tutti i suoi, come l’unguento nel capo, cioè nel Cristo, che discende…; e perciò dice che <Dio ci ha conferito l’unzione>.

L’unzione che si ha mediante la gloria, noi non la possediamo ancora realmente, ma soltanto in una speranza sicura, in quanto abbiamo una salda speranza nella vita eterna.

E abbiamo una duplice certezza nella speranza di conseguire questa unione:

· una è per mezzo del segno,

· l’altra è per mezzo del pegno.

Per mezzo di un segno evidente, che consiste nella fede; perciò dice: <ci ha impresso il sigillo> della fede di Cristo; è un segno speciale e certo del conseguimento della vita eterna l’essere conformi a Cristo.

Per mezzo di un pegno poi si consegue la certezza della speranza: è il pegno dello Spirito Santo, come dice: <ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori>; di questo è certo che nessuno può riceverlo da noi.

Bisogna osservare che in un pegno bisogna notare due cose:

1. che crei la speranza di ottenere una cosa,

2. che valga tanto quanto vale la cosa o anche di più.

Queste due proprietà si trovano nello Spirito Santo; infatti,

· se consideriamo la sostanza dello Spirito Santo, troviamo che lo Spirito Santo vale tanto quanto vale la vita eterna, che è Dio stesso; e lo Spirito Santo è Dio;

· se invece consideriamo il modo di possedere lo Spirito Santo, esso crea la speranza e non il possesso della vita eterna, perché non la possediamo ancora perfettamente nella vita presente; perciò non saremo perfettamente beati se non quando lo possederemo perfettamente in patria; <Avete anche il suggello dello Spirito Santo> (Ef. 1,13).

Versetti 23-24.

Di conseguenza, quando dice: <Io chiamo Dio a testimone…>, l’Apostolo si scusa per il fatto che non si è ancora recato da loro e fa ciò mediante giuramento, che conta di più.

E circa questo punto fa tre cose:

1. pone la propria scusa;

2. risponde a una tacita domanda;

3. spiega quanto dice.

Primo

Pone la propria scusa mediante un duplice giuramento:

· uno di attestazione, quando dice: <Chiamo Dio a testimone>;

· l’ altro di esecrazione, quando dice: <sulla mia vita>, ossia contro la mia vita.

<Chiamo Dio a testimone>, per il fatto che non sono venuto di nuovo a Corinto dopo la prima venuta o dopo che sono partito da voi, … <solo per risparmiarvi>, perché sapevo che eravate incorreggibili.

Perciò se fosse andato allora,

· o li avrebbe puniti, e allora forse si sarebbero allontanati completamente dalla fede,

· o non li avrebbe puniti, e in questo modo avrebbe fornito l’occasione di peccare maggiormente.

Secondo

Risponde a una tacita domanda.

Qualcuno potrebbe dire: perché dici <per risparmiarvi>? Forse che sei il nostro padrone? Perciò conseguentemente elimina questa difficoltà dicendo: <Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia>; come se dicesse: non dico ciò come padrone, ma come collaboratore della vostra gioia o della vostra correzione; in 1Pt. 5,3 si dice: <Non spadroneggiando sulle persone a voi affidate>.

Terzo

Spiega quanto segue.

Ha detto: <sulla vostra fede>, spiega ciò dicendo: <nella fede voi siete già saldi>, cioè siete saldi in questa grazia di Cristo mediante la fede.

CAPITOLO 2

LEZIONE 1 (2,1-4)

1. Ritenni pertanto opportuno non venire di nuovo fra voi con tristezza.

2. Perché se io rattristo voi, chi mi rallegrerà se non colui che è stato da me rattristato?

3. Perciò vi ho scritto in quei termini che voi sapete, per non dovere poi essere rattristato alla mia venuta da quelli che dovrebbero rendermi lieto, persuaso come sono riguardo a voi tutti che la mia gioia è quella di tutti voi.

4. Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l’affetto immenso che ho per voi.

Versetto 1.

Egli intende dire: non sono venuto da voi, perché non volevo rattristarmi e rattristarvi.

Versetto 2.

Egli stabilisce la ragione di quanto ha detto, cioè che non vuole rattristarli.

Intende dire: la ragione per cui non ho voluto venire da voi con tristezza è che la vostra tristezza trabocca nella nostra tristezza, mentre gioisco per la vostra consolazione e soltanto voi consolate me quando mi trovo in mezzo a voi; perciò se venissi e vi rattristassi, io mi rattristerei per la vostra tristezza, e così non ci sarebbe nessuno che mi allieterebbe in mezzo a voi, che siete contristati da me, perché chi è rattristato non consola facilmente un altro.

Versetto 3.

La causa per cui vi scrivo questo è che voi disponiate le vostre cose in modo tale che quando verrò non abbia una tristezza per vedervi non corretti maggiore della tristezza che ho avuto quando ho udito che voi peccavate.

E circa questo punto fa due cose:

1. pone un monito, che è il seguente: <Perciò vi ho scritto in questi termini>, cioè che mi rattristo per il peccato da voi commesso, così che vi prepariate e vi disponiate alla correzione, <per non dovere, alla mia venuta, essere rattristato> per i peccati <di quelli che dovrebbero rendermi lieto>, cioè: avrei dovuto allietarmi e congratularmi per la vostra presenza;

2. pone la speranza del compimento del monito; per mostrare quale speranza egli nutra riguardo al compimento del monito, egli soggiunge: <persuaso come sono…>, come se dicesse: io nutro una tale fiducia che voi vi disporrete in tal modo che quando verrò mi fornirete un argomento di gioia; e voi dovete farlo volentieri <perché la mia gioia è quella di tutti voi>.

Versetto 4.

Ma poiché qualcuno potrebbe dubitare di quanto dice, e potrebbe chiedere quale tristezza gli fosse stata provocata da loro, conseguentemente espone ciò dicendo: <Vi ho scritto…>.

E circa questo punto fa due cose:

1. chiarisce quale tristezza gli era stata causata di recente: <Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime>;

2. risponde a una domanda tacita, dicendo: <però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l’affetto immenso che ho per voi>; poiché qualcuno potrebbe dire: “o Apostolo, tu ci scrivi queste cose per rattristarci”, egli lo esclude dicendo: non ho voluto farlo per rattristarvi, ma per farvi conoscere l’affetto che ho per voi; infatti, due sono i segni dell’amore: che uno goda del bene altrui, e che si rattristi del suo male, e questo io ho per voi.

LEZIONE 2 (2,5-11)

5. Se qualcuno mi ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma in parte almeno, senza voler esagerare, tutti voi.

6. Per quel tale però è già sufficiente il castigo che gli è venuto dai più,

7. cosicché voi dovreste piuttosto usargli benevolenza e confortarlo, perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte.

8. Vi esorto quindi a far prevalere nei suoi confronti la carità;

9. e anche per questo vi ho scritto, per vedere alla prova se siete effettivamente obbedienti in tutto.

10. A chi voi perdonate, perdono anch’io; perché quello che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l’ho fatto per voi, davanti a Cristo,

11. per non cadere in balìa di satana, di cui non ignoriamo le macchinazioni.

L’Apostolo, dopo avere trattato della propria afflizione, qui logicamente passa a trattare di chi affligge.

E circa questo punto fa tre cose:

1. sottolinea la colpa di chi affligge;

2. mostra la pena che gli viene inflitta per la sua colpa;

3. li esorta ad avere misericordia per chi è afflitto.

Primo

L’Apostolo sottolinea la colpa di chi affligge: v. 5.

Egli dice: vi ho scritto con molte lacrime, che sparsi a causa della tristezza concepita e a causa della pena da infliggere al peccatore, ma <se qualcuno mi ha rattristato>, cioè quel grande fornicatore, di cui si parla in 1 Cor. 5,1: <Si sente dappertutto parlare di immoralità…>; questi, se ha rattristato, non ha rattristato me soltanto, ma in parte anche voi.

S. Tommaso commenta:

Bisogna sapere che uno si rattrista

· talvolta totalmente,

· talvolta non totalmente.

Egli si rattrista totalmente quando a causa della tristezza viene assorbito dal dolore; e questa è la tristezza che produce la morte, come si dirà più avanti (7,10).

Uno non si rattrista completamente quando, sebbene si rattristi per un qualche male che patisce o che scopre essere compiuto, tuttavia per altri buoni motivi gioisce; questa tristezza avviene secondo Dio e riguarda il sapiente.

Pertanto, poiché l’Apostolo dice di essere rattristato, affinché non si pensi che egli sia assorbito  interamente dalla tristezza, il che non si addice al sapiente, dice di essere contristato in parte, cioè non totalmente.

E da questo punto di vista si legge così: il fornicatore mi ha rattristato con il suo peccato, ma non mi ha rattristato totalmente, perché, sebbene io abbia avuto la tristezza in me stesso a causa del peccato, io sono lieto per voi per le molte cose buone che fate e per lui per la penitenza che ha compiuto.

Secondo

L’Apostolo mostra la pena che viene inflitta per la colpa: v. 6.

Affinché essi, a causa della tristezza dell’Apostolo, non vogliano punire ulteriormente il fornicatore, egli fa loro vedere che la sua pena era già sufficiente, dicendo:<è già sufficiente il castigo che gli è venuto dai più>, cioè una correzione pubblica e tanto manifesta che è consistita nel fatto di essere separato da ogni comunione, cioè nell’essere scomunicato dalla Chiesa e consegnato a satana, come si ha in 1Cor. 5,5.

Questa pena può bastare.

Infatti, è meglio osservare la mitezza di spirito nel correggere, affinché seguano dei buoni frutti dalla penitenza della correzione, piuttosto che il peccatore si disperi e sprofondi in peccati più grandi se viene corretto più severamente.

Terzo

L’Apostolo esorta ad aver misericordia per chi è afflitto.

Poiché la pena era stata sufficiente e il colpevole aveva fatto penitenza, l’Apostolo fa tre cose:

1. comanda loro di perdonare al peccatore: v. 7a;

2. stabilisce la ragione di ciò: v. 7b;

3. li induce a osservare questo monito: v. 8ss.

In primo luogo l’Apostolo comanda loro di perdonare al peccatore, dicendo: <cosicché voi dovreste piuttosto usargli misericordia e confortarlo> (v. 7a).

Come si vede l’Apostolo non dice solo di usargli misericordia, ma anche di confortarlo. 

Come confortarlo? Proponendogli l’esempio di peccatori che sono stati ristabiliti nello stato di grazia, come si dice di Davide, di Pietro, di Paolo, della Maddalena, e usando le parole di Dio stesso, ad es.: <Non voglio la morte del peccatore…> (Ez. 18,32); <Correggete gli indisciplinati, confortati i pusillanimi…> (1 Ts. 5,14).

In secondo luogo stabilisce la ragione del monito, dicendo: <perché egli non soccomba sotto un dolore troppo forte> (v. 7b).

Infatti, uno, a causa del peccato e della pena del peccato, talvolta sprofonda talmente nella tristezza da venirne assorbito, mentre non ha nessuno che lo consoli; ciò è un male perché non è accompagnato dal frutto della penitenza che si spera, cioè la correzione; piuttosto il disperato si abbandona a ogni peccato; la disperazione è quindi una cosa pericolosa.

Perciò, perché questo non accada, dice. <confortatelo>, affinché egli smetta di peccare.

In terzo luogo li induce a osservare questo monito; li induce a ciò in tre modi:

1. li induce con le preghiere, dicendo al v. 8: quindi, perché egli non soccomba, vi esorto, io che posso comandare, a far prevalere nei suoi riguardi la carità; il che avviene se gli  mostrate la vostra carità e non lo respingete per i suoi peccati né lo disprezzate, ma a vostra consolazione gli facciate avere in odio il suo peccato e gli facciate amare la giustizia; in Lc. 22,32 si legge: <E tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli…>;

2. li induce con il comando, dicendo al v. 9: <per questo vi ho scritto, per vedere alla prova se siete effettivamente obbedienti in tutto>; dice <in tutto>, cioè sia in ciò che piace come in ciò che vi dispiace; infatti, in un primo tempo aveva comandato loro di scomunicarlo, e così essi obbedirono al comando dell’Apostolo; ora invece comanda loro di perdonargli;

3. li induce con il ricordo dei benefici, nei vv. 10-11; <A chi voi perdonate…>, come se dicesse: voi dovete fare questo perché io stesso l’ho fatto con voi; e qui si fa cenno a quattro cose che sono necessarie per il perdono; primo, il discernimento, per non perdonare confusamente; e perciò dice: <se pure ebbi qualcosa da perdonare>, cioè nel debito modo; secondo, il fine, perché non deve essere fatto per amore o per odio, ma per qualche vantaggio della Chiesa o di qualcuno; perciò dice: <l’ho fatto per voi>; terzo, l’autorità, perché non deve essere compiuto sulla propria autorità, ma su quella di Cristo, il quale perdona i peccati con autorità, mentre gli altri perdonano come ministri di Cristo; perciò dice: <davanti a Cristo>, cioè sulla sua autorità; tutto ciò che viene rimesso dai ministri, è Cristo che lo rimette; quarto, la necessità; perciò dice: <per non cadere in balìa di satana>; infatti il diavolo inganna molte persone: alcune trascinandole al compimento dei peccati, altre per il troppo rigore contro i peccatori, cosicché, se non le può possedere mediante il compimento dei crimini, almeno faccia perire colore che già possiede per mezzo del rigore dei ministri, i quali, non correggendoli con la misericordia, li trascinano nella disperazione, e così li manda in rovina e li tiene legati al laccio del diavolo; ciò accade se non perdoniamo ai peccatori.

LEZIONE 3 (2,12-17)

12. Giunto pertanto a Troade per annunziare il vangelo di Cristo, sebbene la porta mi fosse aperta nel Signore,
13. non ebbi pace nello spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedandomi da loro, partii per la Macedonia.
14. Siano rese grazie a Dio, il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero!
15. Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo fra quelli che si salvano e fra quelli che si perdono;
16. per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti?
17. Noi non siamo infatti come quei molti che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo.
Dopo aver posto la prima causa del suo ritardo, cioè per non andare da loro con tristezza, qui egli pone la seconda causa che dipende dal frutto che egli stava raccogliendo altrove.

Versetti 12-13a.

Mostra l’ostacolo al fare frutti che trovò a Triade.

Dice: <Giunto pertanto a Troade per annunziare il vangelo>, ossia per predicare Cristo, <sebbene la porta mi fosse aperta>, sebbene cioè le menti degli uomini erano pronte e disposte a ricevere le parole della predicazione e il Cristo, <nel Signore>, perché la stessa preparazione della mente umana deriva dalla potenza divina.

Infatti, benché la facilità con cui le menti umane sono preparate sia la causa della conversione, tuttavia la causa della stessa facilità e preparazione è Dio stesso.

<O Signore, convertici a te e noi ci convertiremo> (Lam. 5,21).

<Sebbene>, dico, <la porta mi fosse aperta nel Signore, non ebbi pace nel mio spirito>, ossia non riuscii a fare ciò che il mio spirito voleva.

L’Apostolo non dice: non ebbi riposo nella mia carne e nel mio corpo, ma <nel mio spirito>, cioè nella mia volontà spirituale, che consiste nel rendere stabile il Cristo nei cuori degli uomini.

E ne ero impedito, perché vedevo che i cuori erano pronti e ben disposti, ma non potevo predicare.

Domanda

Perché l’Apostolo non aveva pace  nel suo spirito?

Risposta  
Per l’assenza di Tito; e ciò per due motivi:

· il primo motivo è che, sebbene l’Apostolo conoscesse tutte le lingue, come dice in 1 Cor. 14,18, tuttavia egli aveva maggior familiarità con la lingua ebrea che con quella greca; Tito invece era più forte nella lingua greca; perciò voleva averlo presente per predicare nella Troade; e poiché era assente perché i Corinzi l’avevano trattenuto presso di loro, dice: <non ebbi pace nel mio spirito>;

· il secondo motivo è che l’Apostolo era incalzato da molte cose da fare  nella Troade; infatti, da una parte era incalzato a predicare a coloro che erano pronti ad accogliere il Cristo mediante la fede, dall’altra parte era incalzato ad opporsi agli avversari che glielo impedivano; e poiché non riusciva a fare tutte queste cose da solo, era angustiato per l’assenza di Tito, il quale si applicasse alla predicazione e alla conversione dei buoni, mentre l’Apostolo avrebbe resistito contro gli avversari; e specialmente scrive loro che non solo la prima fu la causa del suo ritardo, ma anche la seconda; infatti, essi stessi, per la loro durezza e la loro discordia, avevano trattenuto Tito per molto tempo, e perciò dice: <non vi trovai Tito, mio fratello> in Cristo o come coadiutore.
Versetto 13b.

Poiché non trovai Tito nella Troade, non rimasi lì, ma, <congedandomi da loro>, che si erano convertiti e presso i quali la porta restava aperta, <partii per la Macedonia>.

Il motivo dell’andata in Macedonia si legge in At. 16,9, dove si dice che <un macedone…>.

Versetti 14-16a.

Quando dice: <Siano rese grazie a Dio…>, pone il procedimento del suo viaggio.

Occorre sapere che l’Apostolo non attribuiva a se stesso il progresso e il frutto che produceva, né l’attribuiva alla propria capacità, ma a Dio.

In 1 Cor. 15,10 dice: <Ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me>.

Per questo motivo dice: <Siano rese grazie a Dio>.

Continua: <il quale ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo>, ci fa cioè trionfare nella predicazione di Cristo contro i suoi avversari.

Qui bisogna sapere che i predicatori della verità devono fare due cose:

· esortare nella sacra dottrina, e

· combattere contro chi la contraddice.

Si combatte in due modi:

· gli eretici con la disputa,

· i persecutori con la pazienza.

Perciò qui l’Apostolo accenna a queste due cose, cioè all’esortazione e al combattimento, con ordine; dice:

· <il quale ci fa partecipare al suo trionfo> nei confronti di coloro che ci contraddicono;

· <e diffonde per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza nel mondo intero>, quanto all’esortazione della sacra dottrina.

Si tratta della conoscenza di Dio.

La conoscenza di Dio è duplice:

· conoscenza di Dio mediante la scienza, e

· conoscenza di Dio mediante la fede.

La conoscenza di Dio che si dà mediante le altre scienze illumina solo l’intelletto, mostrando che Dio è la causa prima, che è uno, che è sapiente…

La conoscenza di Dio che si dà invece mediante la fede, allo stesso tempo illumina l’intelletto e delizia l’affetto, perché la fede non dice soltanto che Dio è la causa prima, ma anche che è il nostro salvatore, che è il redentore, che ci ama, che si è incarnato per noi: tutte cose che accendono l’affetto.

Bisogna pertanto dire che il <profumo della sua conoscenza>, cioè la conoscenza della sua soavità, per mezzo nostro si rende manifesto in tutto l’universo al credente, perché questo profumo si diffonde in lungo e in largo.

Ma qualcuno potrebbe dire: 

Che significa il profumo di Dio nel mondo intero?

Infatti, ci sono molti luoghi in cui la nostra predicazione non viene ricevuta.

Perciò l’Apostolo lo spiega dicendo:

sia che accolgano la predicazione sia che non l’accolgano, la conoscenza di Dio per mezzo nostro si manifesta; noi siamo comunque il profumo di Cristo.

Come se dicesse: noi siamo un olocausto che è offerto a Dio nel profumo della soavità,

· sia <fra quelli che si salvano>, e ciò accade loro da parte di Dio,

· sia <fra quelli che si perdono>, e questo accade loro da parte di loro stessi.

E’ evidente che il profumo di Cristo non si dà allo stesso modo per i buoni e per i cattivi.

Infatti,

· <per gli uni odore di morte per la morte>,

· <per gli altri odore di vita per la vita>.

<Odore di morte per la morte>, cioè morte eterna; si tratta di coloro che nutrivano invidia per il buon odore dell’Apostolo e combattevano contro la predicazione di Cristo e la conversione dei credenti.

<Odore di vita per la vita> per coloro che gioiscono e si convertono alla predicazione dell’Apostolo.

Quindi, per la predicazione dell’Apostolo

· i buoni vivono e

· i cattivi muoiono.

Versetti 16b-17.

L’Apostolo, quando dice: <E chi è mai all’altezza di questi compiti?>, esclude da questo processo gli pseudi-apostoli.

Come se dicesse: chi di questi pseudi-apostoli è mai all’altezza di questi compiti, che noi veri Apostoli siamo in grado di assolvere? Nessuno.

Da queste parole sembra che Paolo lodi se stesso; ebbene i santi lodano se stessi non per la propria gloria e vanità, ma per due motivi, che sono:

· il primo motivo è per non cadere nella disperazione durante le tribolazioni, come Giobbe, quando i suoi amici si sforzavano di indurlo alla disperazione; egli riportò alla memoria le cose buone che aveva compiuto, sicchè, confortato da questo ricordo, non cadesse nella disperazione; si legge anche di qualche santo padre che, quando era tentato dalla disperazione, riportava alla memoria le cose buone che aveva fatto per esserne confortato, quando invece era tentato dalla superbia, riportava alla memoria le cose cattive che aveva compiuto per essere umiliato;

· il secondo motivo è per l’utilità, cioè per essere tenuto in una fama più grande, e così si credesse alla sua dottrina più rapidamente; per questo motivo qui l’Apostolo loda se stesso; infatti, i Corinzi davano la loro preferenza agli pseudo-apostoli e biasimavano  lui, e perciò gli disubbidivano; perciò, affinché non lo disprezzassero, ma gli obbedissero, preferisce se stesso nei confronti degli pseudo-apostoli e loda se stesso e dice: <e chi è mai all’altezza di questi compiti> come lo siamo noi? Certamente non sono all’altezza gli pseudo-apostoli, perché, benché essi predichino, tuttavia corrompono la parola di Dio, cosa che noi non facciamo.

Perciò dice: <Noi non siamo come quei molti>, cioè come gli pseudi-apostoli, <che mercanteggiano la parola di Dio>, mescolando cose contrarie, come fanno gli eretici i quali, sebbene confessino Cristo, tuttavia non affermano che egli sia veramente Dio.

Così fanno gli pseudo-apostoli, i quali dicono che insieme al Vangelo si devono osservare i precetti legali dell’A. T.

Inoltre costoro <mercanteggiano la parola di Dio>, nel senso che predicano il Vangelo o per profitto o per amore della gloria umana.

Se il tuo fine è il profitto, se la tua intenzione è l’amore della tua gloria, tu adulteri la parola del Signore.

Questo facevano gli pseudo-apostoli, che predicavano per il profitto.

Gli Apostoli invece non predicano né per il proprio profitto né per la propria gloria, ma per la lode di Dio e per la salvezza del prossimo.

Per questo motivo l’Apostolo soggiunge: <ma con sincerità>, ossia con un’intenzione sincera, non per il proprio vantaggio e senza la mescolanza di qualche pervertimento.

Ora, l’Apostolo pone tre motivi di questa sincerità:

· il primo motivo è desunto dalla dignità del messaggero; ecco perché dice: <mosso da Dio>;

· il secondo motivo è desunto dall’autorità di chi presiede; perciò dice: <sotto il suo sguardo>, dinanzi al quale dobbiamo parlare con sincerità;

· il terzo motivo è desunto dalla dignità della materia di cui si parla; infatti, la predicazione degli Apostoli riguarda il Cristo, e perciò deve essere sincera; ecco che dice: <in Cristo> solamente e non dei precetti legali, come fanno gli pseudo-profeti.
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